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L’Italia
a pedali

EUGENIO CAPODACQUA
CORRADO ZUNINO

C’
È tutto un mon-
do intorno a
monsieur Ni-
balì, l’ultimo ci-
clista entrato

nel parterre degli italiani che
hanno fatto incazzare i france-
si. La federazione ciclistica —
che conta 108mila iscritti e sti-
ma 250mila agonisti — non sa
pesare la vittoria del messinese
di 30 anni al Tour de France, ma
è certa che l’onda del contagio
toccherà molti nostri ragazzi al-
la ricerca della loro attitudine. I
produttori di biciclette e moto-
cicli associati — Ancma — ri-
cordano che la doppia afferma-
zione di Marco Pantani al Giro

d’Italia e al Tour de France del
1998 regalò l’anno dopo tre-
centomila pezzi in più sulle no-
stre strade. La vittoria di Vin-
cenzo Nibali s’inserisce, ades-
so, in un rinnovato movimento
ciclistico che, a prescindere dai
grandi atleti — e dalle loro squa-
lificanti cadute nel doping —,
ha scelto la bicicletta come mo-
dello di vita. Per convivere con
la crisi, ripulire le città conge-
stionate, dimagrire. 

Basta guardarsi intorno, in
questa estate dal tempo variabi-
le. Si scopre un’Italia che non si
conosceva, si vedono due ruote e
caschetti ovunque, oltre il baci-
no storico della Pianura Padana,
del Piemonte, del Nord-Est. Pe-
saro, per dire, negli ultimi anni è
diventata la seconda città per vo-

lume di spostamenti in bici, pre-
ceduta da Bolzano e seguita da
Ferrara (“la città delle biciclet-
te”, si legge sui cartelli nel centro
storico). Fino ai Novanta terra
esclusiva dei motori, Pesaro og-
gi offre la suggestiva Bicipolita-
na. L’ha creata il Comune nel
2010 ed è una lunga pedalata dal
centro al mare costruita sullo
schema delle metropolitane nel
mondo: quattro linee (la gialla,
la rossa, la verde e l’arancione) si
incrociano in un percorso di 75
chilometri che ogni anno si al-
lunga un po’. Le piste sono rial-
zate da terra, una delle linee cor-
re sulla spiaggia: la Bicipolitana
di Pesaro si è affermata come la
strada ciclabile più suggestiva
d’Italia. A Roma la crociata (con-
trastata) del sindaco Ignazio

Marino — lui assicura di percor-
rere 35mila chilometri l’anno, la
stessa distanza che copre Nibali
in un allenamento stagionale —
ha portato all’allargamento esti-
vo dell’area pedonale dei Fori
imperiali: da piazza Venezia fino
al Colosseo. È l’anticipazione del
grande parco archeologico ur-
bano, da percorrere su due ruo-
te. D’altronde Matteo Renzi, do-
po aver consentito da sindaco di
portare le biciclette sulla tram-
via, all’ultimo rientro in città ha
raggiunto Firenze da Pontassie-
ve pedalando (venti chilometri)
per agganciare il suo mezzo al
palo del barbiere di fiducia,
Tony, a San Frediano. È al Sud
che le catene girano come mai
prima. In questi giorni la provin-
ciale che da San Vito Lo Capo, lo-

calità balneare nel Trapanese,
porta alla Riserva degli Zingari
al tramonto diventa una sfilata
di pedalatori, nordici e locali. I vi-
gili urbani pronti a sanzionare le
auto fuori dalle strisce blu, an-
che loro, si spostano in bicicletta. 

A cent’anni dalla nascita la
Raiha riproposto — in queste se-
rate — la fiction su Gino Bartali,
l’eroe popolare della nostra tra-
dizione (programma più visto
della serata) mentre la bici nera
da donna di Alberto Stasi è en-
trata nell’immaginario di sta-
gione delle inchieste giudiziarie
diventate telenovela. Anche dal-
l’Italia, ora, si parte per il giro del
mondo on bike: sette passi di
montagna, Himalaya compre-
so, saranno solcati partendo dai
sette colli di Roma. I fidanzati Si-

mona Pergola e Daniele Carletti
impiegheranno fra i tre e i quat-
tro anni macinando settanta
chilometri al giorno. «Siamo la-
voratori part-time, non siamo
ricchi», hanno spiegato, «chi
parte in bicicletta ha solo ciò che
si porta dietro». 

Nulla è meglio dei pedali per
promuovere il proprio territo-
rio, sostiene Renato Di Rocco,
presidente della Federazione ci-
clistica italiana, figlio dei pro-
duttori delle “Romeo”. «La metà
dei tifosi che viene a seguire il Gi-
ro d’Italia sulle Dolomiti, in cima
allo Zoncolan, sale in bicicletta».
Si vedono sempre più ragazzi, al
Giro. Il Trentino per ottanta chi-

lometri è percorso dalla più im-
portante pista ciclabile europea,
da Innsbruck arriva al Lago di
Garda. «Negli ultimi anni», an-
cora Di Rocco, «i frequentatori di
quel tratto tra i vigneti sono pas-
sati da 800mila a 2,1 milioni e lì
sono nate cinque microaziende
che vivono grazie ai cicloamato-
ri: officine, agriturismi, centri
spa». Il Piemonte si sta affer-
mando come il regno del fuori-
strada: Courmayeur, Bardonec-
chia, Pila, tutto l’asse di confine
francese. Molti paesi dell’arco al-
pino oggi hanno scuole di cicli-
smo, sono gli stessi maestri di sci
che in estate per campare non
devono più fare i muratori e i piz-
zaioli: offrono escursioni, per-
corsi in mountain bike. L’Italia,
d’altro canto, ormai è terra di ci-
cloturisti stranieri: 450mila nel
2013, altrettanti attesi que-
st’anno. Quasi la metà sono te-
deschi. A Cesenatico in questi
giorni si è consumato il bike tour
— cento chilometri — sulle trac-
ce del fu Pantani mentre in Pu-
glia le agenzie ti portano sempre
più spesso sulla strada delle mas-
serie. Ormai la vacanza in sella
ha dimensioni tali da meritare
un salone dedicato, Cicl@Tour,
ad Arezzo Fiere. 

La bicicletta resta il giocattolo
più desiderato tra i pre-adole-
scenti e che sia un prodotto sen-
za crisi lo dimostra il fatto che la
Mattel, multinazionale delle
Barbie, ne ha quattordici tipi in
catalogo. Le aziende storiche ita-
liane da tempo hanno virato sul
prodotto di nicchia, costoso. Per
una Passoni in titanio e carbonio
si spendono 12.000 euro, così
per la F8 di Pinarello, la bici di
Froome e Wiggins, sei chili di tec-
nologia al carbonio. «Vogliono
quella di Nibali e di Contador»,

Le bici sfrecciano da

Bolzano a San Vito Lo Capo 

Si spostano in sella sette

milioni di cicloamatori

e, soprattutto d’estate,

oltre 450mila cicloturisti

visitano così il nostro

Paese. E ora l’effetto

Nibali, che farà crescere

quelli che praticano

una mobilità alternativa

SU RTV-LAEFFE

In RNews (ore 13.45,
canale 50 del digitale
e 139 di Sky) il servizio
sulla passione per le bici



Gli italiani e la bicicletta

Il sorpasso

38% 
gli spostamenti 
in bicicletta sul totale 
degli spostamenti in Italia

53% 
maschi 

48,3% 

23,9% 

13,5% 

11,7% 

2,5% 

47% 
femmine

 
Oltre 450mila 
le persone che hanno 
visitato l'Italia in bici nel 2013

42% 
dei cicloturisti 
viene dalla Germania
 

Nel 2012 
si sono vendute 

Comuni

Le motivazioni 
alla base dell'uso 
della bici 
(in%, dati 2011)

 
Identikit del ciclista

(Distribuzione % degli spostamenti 
per categorie socio-anagrafiche 
e caratteri territoriali)
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7 milioni
Sono i cicloamatori in Italia

25 milioni
Le bici nel nostro Paese: 

il 70% 
è da strada

1.748.000
bici

1.450.000
auto

FONTE  ISFORT,
OSSERVATORIO AUDIMOB
SULLA MOBILITÀ DEGLI ITALIANI

occupati

pensionati

casalinghe

studenti

disoccupati

24,9%
da 30 

a 45 anni 

16,3%
14 a 29 

 anni 

16,9%
oltre 64

 anni 

41,9%
da 46 

a 64 anni 

33,3%
tempo 
libero

28,9%
 salute

19,2%
 tra#co 

5,7%
fino a 5000 
abitanti  

34,1%
Nord-ovest  

14,9%

59,8%

43%

71,7%

80,4%

25,3%

31,2%

20,6%

15,1%

25,8%

7,8%

4,6%

12%

66%22%

10,8%
trasporto 
economico 7,7%

contro 
lo smog

46,4%
Nord-est  

12,8%
Centro

6,8%
Sud e isole

31,3%
da 5.001 
a 20 mila  

15,3%
da 20.001 a 50mila  

33%
da 50.001 
a 250 mila  

14,7%
oltre 250 mila  

Almeno 3/4 volte 
alla settimana

Negli ultimi tre mesi quanto ha usato 
in media la bici nei giorni feriali? 

Non più di 1/2 volte 
la settimana Mai

Nord-ovest

Nord-est

Centro

Sud e isole
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GLI SPETTACOLI

Diesel: “Cinque nerd
guardiani della galassia
alla maniera
di Guerre stellari”
ARIANNA FINOS

LA STORIA

Cinico, paranoico
e omofobico
la verità su Nixon
dai nastri segreti
ARTURO ZAMPAGLIONE

LA SCIENZA

La rivincita del panda
“È tornato a riprodursi
e ora non rischia più
di estinguersi”
SILVIA BENCIVELLI

dice Claudio Castellaccio, riven-
ditore di Roma, «e sono disposti
a spendere qualsiasi cifra». Tra i
richiedenti c’è l’élite del paese: i
Barilla, Rodolfo De Benedetti,
Vittorio Colao, anche Murdoch
junior. Il plotone, però, è forma-
to da avvocati, ingegneri, medi-
ci, ricchi commercianti che ogni
weekend percorre più di 100 chi-
lometri con dislivelli di 2500 me-
tri e il selfie sotto sforzo.

Sono le grandi città a delinea-
re il boom del mezzo, e il cambio
di stile di vita. Il bike sharing di
Milano (servizio di noleggio
pubblico) ha toccato quota
1.130 prelievi ogni mille abitan-
ti. A Torino ci sono cento stazio-
ni, mentre a Roma — caso unico
in Europa — hanno rubato quasi
tutte le biciclette pubbliche. Cre-

scono le metropoli con i 30 chilo-
metri orari come limite di velo-
cità, crescono le vendite delle bi-
ci con la pedalata assistita
(50mila l’anno) e pieghevoli
(20mila, si portano dentro l’uffi-
cio). Già. Solo pochi anni fa tra lo
smog urbano si avventuravano
solo i pionieri antagonisti di Cri-
tical Mass, fieri di rallentare il
traffico, ora in quel varco stanno
entrando i pendolari. Sono sette
milioni quelli che la usano per la-
voro e nel tempo libero, siamo i
quinti in Europa. E dobbiamo
muoverci, per non rischiare, su
4mila chilometri di piste ciclabi-
li. In Germania sono 40 mila.
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MA SULLE NOSTRE STRADE
LE DUE RUOTE SONO UNA SFIDA

M
A NON basterà un Nibali a
dare dignità alla bici-
cletta in Italia. Non ba-
sterà perché Nibali per

primo è figlio — oltre che della sua
classe — di un’altra cultura. Il cam-
pione di Messina difficilmente por-
terà i suoi figli su una pista ciclabile.
Allo stesso modo, chi come me usa la
bici per fare la spesa o andare in va-
canza, non me lo vedo proprio anda-

re a fare il tifo in una
tappa del Giro. Ap-
partengono a due
mondi separati, che
non si amano.

In Italia, i ciclisti
competitivi vedo-
no come fumo negli

occhi quelli che rivendicano una mo-
bilità dolce. La Federazione ciclisti-
ca nazionale non spinge i ragazzi
verso l’educazione stradale, ma ver-
so la gara. Nel 95 per cento dei ne-
gozi specializzati trovi tutto per la
corsa, nulla per il viaggio. Se poi in-
contri turisti con le sacche sulle ruo-
te, sai in anticipo che sono stranieri,
e non sbagli. È un fatto: siamo e re-
steremo il Paese d’Europa con la via-
bilità più barbara verso chi tenta di
rivendicare un diritto alla strada
che non sia basato sulla forza.

Il problema è che l’Italia non rie-
sce a difendere la lentezza e di con-
seguenza non riesce a conciliare
quei due mondi incompatibili, co-
me avviene invece in Francia e Ger-
mania. Ricordo che quando denun-

ciai a lettere di fuoco il Far West del-
le nostre strade, dopo che un pazzo
a bordo di un Suv aveva falciato set-
te gitanti in Calabria, un tizio mi
scrisse che quel tipo di utenti delle
due ruote era in realtà una banda di
anarchici che passava col rosso, in-
tralciava le auto e invadeva le aree
pedonali. Gli risposi che conoscevo
solo ciclisti ammazzati da automo-
bilisti, e non viceversa. Ma non
servì a nulla.

Chiedersi come abbia fatto Niba-
li a vincere il Tour avendo alle spal-
le un Paese con una delle mobilità
più ostili d’Europa, è dunque un fal-
so problema. Il nostro si è allenato
in Toscana? Li ho visti in Toscana i
ciclisti in allenamento. Ti tagliano
la strada, inveiscono coloritamen-
te, si infilano a velocità folle su stra-
de con curve senza visibilità. Anzi,
cercano proprio quelle. Corrono con
mentalità automobilistica. Nibali è
il frutto di questa selezione darwi-
niana, l’espressione paradossale di
un ambiente ostile anziché favore-
vole alla bici.

La vittoria al Tour non cambierà
dunque di un millimetro la politica
dei trasporti che vede le due ruote
nel ruolo di Cenerentola. Per cam-
biare abbiamo bisogno di altro: di
bastian contrari come il professor
Emilio Rigatti, che mi fece pedalare
fino a Istanbul e che, ogni fine anno
scolastico, porta i suoi allievi in bici
a conoscere l’Italia.
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IL
COM
MEN

TO

PAOLO RUMIZ

ALL’INTERNO

Siamo quinti in Europa
per l’uso di questo mezzo
ma per le ciclabili siamo
in fondo alla classifica


